
                             

                                               PER L’OMELIA DEL VENERDI’ SANTO 2023 

 Dai «Discorsi» di san Teodoro Studita, abate  (Disc. sull’adorazione della croce; PG 99, 691-694. 695. 

698-699) 

 

                                              LA CROCE DI CRISTO, NOSTRA SALVEZZA 

 

    O dono preziosissimo della croce! Quale splendore appare alla vista! Tutta bellezza e tutta magnificenza. 

Albero meraviglioso all’occhio e al gusto e non immagine parziale di bene e di male come quello dell’Eden. 

    È un albero che dona la vita, non la morte, illumina e non ottenebra, apre l’adito al paradiso, non espelle 

da esso. 

    Su quel legno sale Cristo, come un re sul carro trionfale. Sconfigge il diavolo padrone della morte e libera 

il genere umano dalla schiavitù del tiranno. 

    Su quel legno sale il Signore, come un valoroso combattente. Viene ferito in battaglia alle mani, ai piedi e 

al divino costato. Ma con quel sangue guarisce le nostre lividure, cioè la nostra natura ferita dal serpente 

velenoso. 

    Prima venimmo uccisi dal legno, ora invece per il legno recuperiamo la vita. Prima fummo ingannati dal 

legno, ora invece con il legno scacciamo l’astuto serpente. Nuovi e straordinari mutamenti! Al posto della 

morte ci viene data la vita, invece della corruzione l’immortalità, invece del disonore la gloria. 

    Perciò non senza ragione esclama il santo Apostolo: «Quanto a me non ci sia altro vanto che nella croce 

del Signore nostro Gesù Cristo, per mezzo della quale il mondo per me è stato crocifisso, come io per il 

mondo» (Gal 6, 14). 

    Quella somma sapienza che fiorì dalla croce rese vana la superba sapienza del mondo e la sua arrogante 

stoltezza. I beni di ogni genere, che ci vennero dalla croce, hanno eliminato i germi della cattiveria e della 

malizia. All’inizio del mondo solo figure e segni premonitori di questo legno notificavano ed indicavano i 

grandi eventi del mondo. Stai attento, infatti tu, chiunque tu sia, che hai grande brama di conoscere. Noè non 

ha forse evitato per sé, per tutti i suoi familiari ed anche per il bestiame, la catastrofe del diluvio, decretata da 

Dio, in virtù di un piccolo legno? Pensa alla verga di Mosè. Non fu forse un simbolo della croce? Cambiò 

l’acqua in sangue, divorò i serpenti fittizi dei maghi, percosse il mare e lo divise in due parti, ricondusse poi 

le acque del mare al loro normale corso e sommerse i nemici, salvò invece coloro che erano il popolo 

legittimo. Tale fu anche la verga di Aronne, simbolo della croce, che fiorì in un solo giorno e rivelò il 

sacerdote legittimo. Anche Abramo prefigurò la croce quando legò il figlio sulla catasta di legna. 

    La morte fu uccisa dalla croce e Adamo fu restituito alla vita. Della croce tutti gli apostoli si sono gloriati, 

ogni martire ne venne coronato, e ogni santo santificato. Con la croce abbiamo rivestito Cristo e ci siamo 

spogliati dell’uomo vecchio. Per mezzo della croce noi, pecorelle di Cristo, siamo stati radunati in un unico 

ovile e siamo destinati alle eterne dimore. 

                                                                                     * * * 

 

 DALLE "OMELIE" DI SAN GIOVANNI CRISOSTOMO, VESCOVO omelia sulla croce e sul ladrone 1,1 

 

Un tempo la croce era un segno di condanna, ora invece è principio di salvezza. Essa è diventata per noi causa 

di innumerevoli benefici, ci ha liberato dall'errore, ha illuminato quelli che giacevano nelle tenebre, ha liberato 

noi che ci eravamo ribellati a Dio, ha fatto degli estranei dei familiari, ha reso vicini quanti erano lontani. Essa 

è la distruzione della inimicizia, la protezione della pace, il tesoro di beni innumerevoli. Grazie ad essa non 

andiamo più errando nel deserto, abbiamo conosciuto la vera via, non avanziamo al di fuori della via regale. 

Abbiamo trovato la porta, non temiamo le frecce infuocate del diavolo perché abbiamo visto la fonte. Per 

questo non siamo più in stato di vedovanza, abbiamo accolto lo sposo; grazie alla croce non temiamo più il 

lupo rapace, perché il buon pastore è in mezzo a noi. Perciò non temiamo il tiranno, siamo in attesa del Signore. 

Perciò facciamo festa celebrando la memoria della croce. Anche Paolo ci ordina di celebrare la festa della 

croce. Dice: Facciamo festa non con lievito vecchio, ma con azzimi di sincerità e di verità (1Cor., 5,8). In 

seguito ne spiega il motivo: Cristo nostra pasqua è stato immolato! Vedi come Paolo ordina di celebrare la 

festa della croce? E Cristo è stato immolato sulla croce. Dove vi è il sacrificio, là vengono annullati i peccati, 

là vi è la riconciliazione con il Signore, là vi sono festa e gioia. Cristo nostra Pasqua è stato immolato per noi. 

Dimmi: dove è stato immolato? Su un albero elevato. Nuovo è l'altare del sacrificio, poiché nuova ed 



eccezionale è anche la vittima. Vittima e sacerdote sono una cosa sola... Perchè viene immolato fuori dalla 

città e fuori dalle mura? Perchè tu sappia che il sacrificio è universale, perchè tu sappia che l'offerta è fatta per 

tutta la terra, perché tu sappia che la purificazione non riguarda solo una parte ma concerne tutti". 

 

                                                                                     * * * 

 

                                 Dai «Discorsi» di sant’Efrem, diacono (Disc. sul Signore, 3-4. 9) 

 
LA CROCE DI CRISTO, SALVEZZA DEL MONDO 

      Il nostro Signore fu schiacciato dalla morte, ma a sua volta egli la calpestò come una strada battuta. Si 

sottomise spontaneamente alla morte, accettò volontariamente la morte, per distruggere quella morte, che 

non voleva morire. Nostro Signore infatti uscì reggendo la croce perché così volle la morte. Ma sulla croce 

col suo grido trasse i morti fuori dagli inferi, nonostante che la morte cercasse di opporsi. 

      La morte lo ha ucciso nel corpo, che egli aveva assunto. Ma con le stesse armi egli trionfò sulla morte. La 

divinità si nascose sotto l’umanità e si avvicinò alla morte, la quale uccise e a sua volta fu uccisa. La morte 

uccise la vita naturale, ma venne uccisa dalla vita soprannaturale. Siccome la morte non poteva inghiottire il 

Verbo senza il corpo, né gli inferi accoglierlo senza la carne, egli nacque dalla Vergine, per poter scendere 

mediante il corpo al regno dei morti. Ma una volta giunto colà col corpo che aveva assunto, distrusse e 

disperse tutte le ricchezze e tutti i tesori infernali. 

      Cristo venne da Eva, genitrice di tutti i viventi. Ella è la vigna, la cui siepe fu aperta proprio dalla morte 

per le mani di quella stessa Eva che doveva, per questo, gustare i frutti della morte. Eva, madre di tutti i 

viventi, divenne anche causa di morte per tutti i viventi. 

      Fiorì poi Maria, nuova vite rispetto all’antica Eva, e in lei prese dimora la nuova vita, Cristo. Avvenne 

allora che la morte si avvicinasse a lui per divorarlo con la sua abituale sicurezza e ineluttabilità. Non si 

accorse, però, che nel frutto mortale, che mangiava, era nascosta la Vita. Fu questa che causò la fine della 

inconsapevole e incauta divoratrice. La morte lo inghiottì senza alcun timore ed egli liberò la vita e con essa 

la moltitudine degli uomini. 

      Fu ben potente il figlio del falegname, che portò la sua croce sopra gli inferi che ingoiavano tutto e 

trasferì il genere umano nella casa della vita. Siccome poi a causa del legno il genere umano era sprofondato 

in questi luoghi sotterranei, sopra un legno entrò nell’abitazione della vita. Perciò in quel legno in cui era 

stato innestato il ramoscello amaro, venne innestato un ramoscello dolce, perché riconosciamo colui al quale 

nessuna creatura è in grado di resistere. Gloria a te che della tua croce hai fatto un ponte sulla morte. 

Attraverso questo ponte le anime si possono trasferire dalla regione della morte a quella della vita. 

      Gloria a te che ti sei rivestito del corpo dell’uomo mortale e lo hai trasformato in sorgente di vita per tutti 

i mortali. Tu ora certo vivi. Coloro che ti hanno ucciso hanno agito verso la tua vita come gli agricoltori. La 

seminarono come frumento nel solco profondo. Ma di là rifiorì e fece risorgere con sé tutti. 

      Venite, offriamo il nostro amore come sacrificio grande e universale, eleviamo cantici solenni e 

rivolgiamo preghiere a colui che offrì la sua croce in sacrificio a Dio, per rendere ricchi tutti noi del suo 

inestimabile Dai "Discorsi sul Vangelo di Giovanni", di sant'Agostino, vescovo (Tratt. 12, 8.10-11) 

                                                                                     

                                                                                       * * * 

 

Dal Trattato "Sulla Santa Pasqua" dell' Anonimo Quartodecimano (Pseudo-Ippolito) (nn. 94-97) 

 

LA CROCE ALBERO COSMICO 

 

Quest'albero è per me di salvezza eterna: di esso mi nutro, di esso mi pasco. Per le sue radici io affondo le mie 

radici, per i suoi rami mi espando, della sua rugiada mi inebrio, del suo spirito, come da soffio delizioso, sono 

fecondato. Sotto la sua ombra ho piantato la mia tenda e ho trovato riparo dalla calura estiva. Quest'albero è 

nutrimento alla mia fame, sorgente per la mia sete, manto per la mia nudità; le sue foglie sono spirito di vita e 

non foglie di fico. Quest'albero è mia salvaguardia quando temo Dio, appoggio quando vacillo, premio quando 

combatto, trofeo quando ho vinto. 

Quest'albero è per me "il sentiero angusto e la via stretta"; è la scala di Giacobbe, è la via degli angeli alla cui 

sommità realmente è "appoggiato" il Signore. Quest'albero dalle dimensioni celesti si è elevato dalla terra al 

cielo fondamento di tutte le cose, sostegno dell'universo, supporto del mondo intero, vincolo cosmico che tiene 

unita la instabile natura umana, assicurandola con i chiodi invisibili dello Spirito, affinché stretta alla divinità 

non possa più distaccarsene. Con l'estremità superiore tocca il cielo, con i piedi rafferma la terra, tiene stretto 

da ogni parte, con le braccia sconfinate, lo spirito numeroso e intermedio dell'aria. Egli era in tutte le cose 

dappertutto. E mentre riempie di sè l'universo intero, si è svestito per scendere in lizza nudo contro le potenze 

dell'aria. 


